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COPIA  D'VNA  LETTERA 

DEL  PADRE  RODRIGO 

DI  CABREDO 

DELLA  COMPAGNIA 

DI  G  I  E  S  V, 

vìl  padre  csìlonso  Messia  Procvrator 

generale  della  Prouincia  del  Perù . 

Scritta  nella  Città  di  Lima  à’  x  9.  di  Nouembre 

del  M.  D  C  V  I  I. 

2 ''iella  quale  fi  riferifce  <vn  miracolo ,  che  operò  Dio  N,  Signori 
per  imene f ione  del  ‘Beato  Padre  Ignatio  di  Loiola 
fondatore  della  medeftma  Qompagnia 
àìGlESr . 


Stampata  in  Barcelona,  &  riftampata  in  Palermo,  Per  Gio.Anto* 
«iode’Franccfchi  160?,  C on  licenza  de’  Superiori. 


ET  ECCELLENTI  SS.  SIG. 


LA  SIG- DONNA  IMARA 


SANTAPAO,  BENEVIDES 

Pirncipelfa  di  Butera . 


ra 


ILLFSTTJSS.  ET  ECCELLENTISS.  SIG . 


’  E‘  venuta  alle  mani  la  vera  rela- 
tione  d’vn  illuftre  miracolo  fatto 
da  Iddio  N.  Signore ,  per  l’inter- 
cefsione  del  Beato  Padre  Ignatio 
Loiola,  fondatore  della  Compa¬ 
gnia  di  Giesù-  e  come  fìi  flampa- 
ta  in  Barcellona  in  lingua  Spagnuola,  per  publi- 
carfi  ne’Regni  di  Spagna  j  così  ho  voluto  Ram¬ 
parla  anchio  in  Palermo  5  traportata  fedelmente 
in  lingua  Italiana, per  confolatione  communedel 
noftro  di  Sicilia .  Et  ho  fcelto  la  perfona  di  V .  E.  à 
cui  ne  fo  vn  prefente,infieme  con  la  mia  diuotifsi- 
mi  feruitìi  j  fendo  certifsimo ,  che  accompagnata 
la  mia  baffezza  ?  con  la  grandezza  d  vn  tal  dono  > 

A  z  non 


non  potrà  V.  E.  fé  non  gradirla ,  per  la  particola¬ 
re  diuotione ,  che  tiene  à  quel  Beato ,  e  per  Facce¬ 
lo  delideriojche  ha, che  Ila  da  tutti  conofciutoper 
quel -gran  Santo, che  Iddio  in  quello  miracoloso 
me  in  molti  a: tri,) l’ha  dimoftrato.  con  che  le  fo  hu- 
milmentej'iuerenza}e  le  prego  dal  Signor  ogni 
vera  felicità. 

Di  V.  E. 


humilifs.  fcrui 

■  .*  '  i  ì  .  '  ,  t  *  j  •  •  •  -  V 

'  •  ì  f  "*»  ,  *  .  ,  ■  V  « 

f  > 

G;o.  Antonie  de’FrancefcW. 


MoL. 


IN  CHIUSTO  PADRE. 


M.(2.  N  queftadarò  conto  àV.R.dvtt 

»  ?  Miracolo  marauigliofo  ,  che  N, 

Signóre  e  flato  feruito  d  operare 
nella  perfona  d’vn  Religiofo  del 
Conuèto  del  gloriofo  Padre  San 
Domenico  di  quella  Citta  ,  per 
Pintercelsióne  del  n  offro  Beato  Padre  Ign  atiO> 
che  ha  dato  à  tutti  grandifsitna  confolatione,e  co¬ 
sì  credo,che  la  darà  à  V.  R:&  à  quanti  lo  raperan¬ 
no  •  Riferirollo  io  qui  con  la  breuità  che  potrò . 

Dimora  in  quel  Conuento  vn  Religiofo  chia¬ 
mato  Frate  Aluaro  di  Molina  ,  huomo  graue  in 
quella  fanta  Religione, e  come  dicono5fe  folfe  fla¬ 
to  fano  ,  farebbe  già  flato  Prouinciale  di  cjuelta 
Prouincia .  Trauauafi  quefto  Religiofcrgia  dieci 
anni  fono  paralitico, e  da  otto  anni  in  quàfe  gl  era 
tanto  aggrauata  la  paralifia,e  couulflone  de  mem 
bri, chela  chiamano  i  Medici,che  miràdo  quel  cor 
po  pareua  vn  tronco  ne  piedi ,  nel  capo ,  e  nel  re- 
fto .  N  on  poteuamuouerfi  n.e  dare  vn  palfo,nè  al¬ 
zar  le  mani  alla  bocca, n'e  parlare  quafl  parola, che 
sintendefle.  Sopportaua  quello  fuo  trauaglio  con 
gran  patienza,  dcedificationefli  quel  Conuentoj? 
.  A  3  fen- 


fenza  che  glihaueflèro  apportato  giouameto  mol 
tiffimi  rimedi,  che  i  Medici, e  Cirugiciin  tutto  que 
fio  tempo  gli  haueuano  applicato . Spendeua  tut¬ 
to  il  tempo,  che  poteua  in  leggere  libri  fanti  ,afii- 
flendogli  alcuno ,  che  gli  voltali  le  carte  del  li¬ 
bro  ,  che  anco  quello  non  poteua  da  fe  fare  .  Ha- 
uendo  dunque  finito  vno  di  quelli  libri ,  che  leg¬ 
gera,  domandò  al  Padre  Prefentato  ,Frà  Diego 
Oxeda,  circa  vn  mefe  fà ,  che  gli  deife  alcun  libro 
fe  I’hauea,per  leggere .  Et  elfendo  il  Padre  Prefen- 
tato,molto  denoto  della  Compagnia, e  del  noftro 
B.  Padre  Fgnatio  ,gli  diede  il  fecondo  tomo  delle 
Vite  de’ Santi  del  Padre  Ribadeneraj  nel  quale 
cera  la  vita  del  Noftro  B.  Padre  Ignatio, che  in 
quello  fommariamente  fcrilfe ,  con  alcuni  di  quei 
miracoli,cheperl’intercefsionedi  lui  hà  operato 
Noftro  Signore  in  quelli  tempre  gli  dilfe,che  leg- 
geffe  quella  vita  delN.  B-  Padre  Ignatio ,  e  quel¬ 
li  miracoli ,  perche  fi  confoleria  molto  .  Riceuè 
il  libro  il  buon  Religiofo  con  molta  diuotione ,  e 
cominciò  à  leggete  in  la  vita  del  nollro  Bea¬ 
to  Padre.  Etarriuato  à  i  miracoli,che  fono  in  quel 
la,  dodici  dì auanti  che  fuccedefle  il  miracolo,fen 
tì  leggendoli,tanto  gran  diuotione,&  affetto  ver- 
fo  il  N  offro  B*  Padre,  che  dille  nel  fuo  cuore  par¬ 
lando  con  Noftro  Signore  in  quella  maniera  :  Si 
come  io  Signor  mio  credo,che  quelli  miracoli  fo¬ 
no  verità,  fiate  feruito  di  darmi  la  fanità ,  liberan¬ 
domi 
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domi  di quella mia  tràuagliofa  infermità,  per  in- 
tercefsione  di  quefto  gloriofo  Santo  Ignatio ,  che 

10  fo  voto  di  digiunarli  la  fua  vigilia  tutto  il  tem¬ 
po  di  mia  vita ,  e  di  fare  commemoratione  di  lui 
con  Antifona*  Verficolo ,  &  Oratione ,  due  volte 

11  giorno  àV efpro ,  &  à  Maturino. tutto  il  tempo 
di  miavita ,  e  d’dfer  diuoto  di  lui, e  della  fua  Reli- 
gione.Reftò  tanto  confolato  con  hauerfatto  que¬ 
llo  voto, che  landò  rinouando  ogni  giorno  per  tut 
ti  quei  dodici ,  fin  che  il  Giouedi  la  fera ,  che  era 
lòttaua  di  tutti  i  Santi, tra  le  quattro, e  cinque  ho- 
re  (cioè  tra  le  1 3.  e  *4. fiore,  fecondo  il  modo  no- 
ftro  d’Italia)  à  g l’otto  di  quefto  mefe  diNouem- 
bre,  ftando  à  federe  in  vna  fedia ,  nella  quale  fole- 
ua  Ilare  quando  s’alzaua  di  letto,dice  che  fentì  vn 
impulfo  interiore,  che  gli  dieeua  :  Leuati  su, e  ca¬ 
mma;  fentendovn  diletto, e  fodisfatione  tale, che 
fileuò,e  poftofi in  piedi, cominciò  àcaminare.Paf- 
sò  per  i  chioftri  di  lopra ,  calò  per  le  fcale  al  chio- 
ftro  grande  d’abalfo ,  &  vfeendo  molti  à  quell’ho- 
ra  dal  Conueto  di  vnattodi  Teologia, chein  quel 
giorno  fi  faceuain  quella  fanta  cafa ,  eorfero  tutti 
à  vedere  la  marauiglia ,  attoniti,  e  ftupiti  di  veder 
caminare  il  Padre  F.Aluàro  in  quel  modo. Diman 
darongli,che  cofa  era  quella,e  come  con  tanto  re¬ 
pentina  mutatione  caminaua,  ftando  tanto  impe¬ 
dito,  e  paralitico  tanti  anni  fono,  come  tutti  fape- 
uano  ?  Rifpofe  ,  che  Dio  Noftro  Signore  l’hauea 

A  4  fana- 


fanató  per  lintercefsione  del  Santo  Padre  Tgna- 
tio  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù,  al  quale 
egli  séra  raccomandato  in  quei  giorni contando 
loro  il  voto,  e  tutto  il  refto ,  che  s  e  detto  di  fopra. 
Scorgeuafi  ancora  li  miracolo  nella  lingua  ,  e  non 
folo  ne’  piedi, e  nelle  braccia;  perche  parlaua  chia¬ 
ra^  diurnamente  ;  in  maniera,  che  tutti  lo  potef- 
fero  intendere.  E  quantunque  nelle  mani,  e  nelle 
braccia  non  era  tanto  ;  con  tutto  ciò  li  ancora  fi 
nioftraua  il  miracolo;  perche  l’alzaua  fin  fopra  la 
tefia:  Fù  tanto  grande  il  contento  di  quei  Religio 
fi  in  vedere  vn  miracolo  tanto  manifefto ,  e  roara-? 
uigliofo,  che  mofsi  dallo  Spirito  Tanto  (come  mol 
to  ben  fi  può  giudicare)  inuitadofi  gL’vni  con  gl’al 
tri, con  giubilo,  &  allegrezza  vniuerfale,  andaro¬ 
no  dritto  alla  Chicfa,  &  il  Padre  Frat’Aluaro  qon 
i  Tuoi  piedi  infieme  co  loro,fenza  che  nilfuno  l’aia 
taffe ,  ma  fpedito  j  e  Polo  j  &  arriuati  inanzi  il  fan-* 
tifsimo  Sagramento  cominciò  tutto  il  Conuento 
à  cantare  con  mufica  il  T eVeum  Uudamm  .refpon- 
dendo  l’organo, rendendo  grafie  à  ISI  oftro  Signo¬ 
re,  per  tanto  gran  fauore,  e  miracolo.  Vfciti  poi 
della  Chiefa  non  fi  fatiauano  di  parlare  col  P adre 
Frat  Aluaro'^  e  divederlo  caminar Polo  partico¬ 
larmente  perle  fcale ,  chiamando  tutti  ad  vna  vo¬ 
ce  Santo  il  N  .B.Padre  1  gnatio,per  la  cui  intercef- 
fione  hauea  fatto  N.  Signore  vn  tal  miracolo . 

;  Qui  in  Collegio  ftauamofenzaniunopenfiero 

di 


*  t 


di  quello,  e  fenza  faper  niente 
in  San  Domenico ,  quando  alle  fei  hore ,  e  mezza 
della  fera  (cioè  circa  vn’hora  di  notte)  dopò  che  i 
Frati  haueano  finito  di  catare  il  Te  Deum  laudaniur. 
el  reftoche  habbiamo  detto ,  ne  fcrilfe  vn  vigliet» 
topi  Padre  Sagrellano  di  quella  Tanta  cafa,  che  mi 
fu  portato  in  camera,  circa  le  fette  hore  della  fera, 
(cioè  circa  le  due  hore  di  notte)  trouadomi  attuai 
mente, che  ferimmo  al  P.  Brouinciale,con  vn  Chaf 
chì-ftraordinario,  che  quella  nottèpartì .  Diceua 
ilfoprafcritto  del  viglietto:  >  .  '  * 


l  )  k  *  #  t 


*■  (  } 


<*•  ■  <  *  ‘ 


<MLLI  MOLTO  R  E  VE  'RENDI  PADRI 
delia  (Compagnia  di  G I E SV  in eafa  loro . 

♦  _  T  -  •  '  < 

El  viglietto  era  di  quello  tenore: 

*  Ì  *  .  dj  1  ]  *  «  .  *  „ 

Olio  Xeuerenàì  Padri  mìei  ,fo  fapere  alle  Paternità  'vo* 
fitte, che  itujuefio  Convento,  dimora  il  Padre  Fratoni'» 
uaro  di  Molina,  frate  che  ha  molti  anni ,  che  lo  tirane  in  *vna 
fedia,con  wa  piccola  carrozza;  perche  non  fi  poteva  muovere* 
Et  hauera  otto  giorni, che  leggendo  la  Fita  del  S.  Padre  ignatìo , 
fi  raccomandò  molto  a  lui, et  hoggi  ftando  nella  fua  fidiagh  die - 
dervrìimpulfo,che fi  leuaffi,e fi  leuo,caminando  filo  la  maggior 
parte  della  cafa  ;  miracolo  euidentifimo  j  e  così  auuifi  alle  Pa¬ 
ternità  *vefìre,  per  gloria  di  "Dio  ne  fuoì  Santi . 


~  i 


Seruo  delle  VV.PP. 

.  ■ . .  u iì  \.. .  o:H:.  •  o  i .  i  .  ;  ; 

Fra  .Diego  di  Medina  Sagreftano  maggiore.' 


»  * 
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QUESTO  è  il  viglietto  de  verbo  ad  ver- 
bum,nel  quale  quantunque  raccontaua  il  miraco- 
lo  tanto  breuemente ,  potrà  \r-  R.  penfarela  con- 
folatione  ,  che  tutti  riceuemmo;  perche  fubito  fi 
comunicò  il  viglietto  per  cafa  con  vniuerfale  con¬ 
tento  di  tutti  -  Crebbe  quello  contento, perche  po 
co  di  poi  del  viglietto,  vennero  due  Religiofi  di 
quella  fantacafa  à  darci  la  buona  hora  fua  e  no- 
lira,  e  doppo  quelli  venne  il  Padre  Prefentato  Fra 
Diego  de  Oxeda,  &  vn  altro  Padre  graue  in  nome 
del  Padre  Priore,  e  di  tutto  quel  Conuento  à  far 
con  noi  riftelfo  officio.  Ci  radunammo  tutti  di  ca 
fa  nella  capella  domellica ,  che  habbiamo  del  no- 
ftro  B.  Padre,  doue  il  Padre  ne  raccontò  il  miraco 
lo, nel  modo  che  fi  è  detto:  dicendo  che  il  miraco¬ 
lo  haueuatantitellimoni ,  quanti  Religiofi  erano 
in  fua  cafa, quali  tutti  llauano  pieni  d’ammiratione 
per  efler  il  miracolo  tanto  fenza  controuerfia,che 
non  lo  poteua  calunniare  riftelfo  demonio  (che 
fon  parole  del  Padre  Prefentato.)Con  queftotutti 
ci  gettammo  in  ginocchioni,  e  dicemovn  TeDeu 
laudatrms. E  per  trouarmi  io  occupato  neldifpaccio 
del  Cafchi, mandai  col  P-  Oxeda, e  fuo  compagno 
quattro  Padri  di  cafa, che  Paccompagnalfero , e 
furono  il  P.  Luigi  di  Stella  ,P.  Gio.  Perez  Mena- 
co, P-Gio.  Perlino,Padre  Francefco  Daza,che  rin- 
gratialfero  il  P.  Priore,  e  tutto  il  Conuento  del  fa- 
uore,  che  ci  haueuano  fatto  con  quell’auuifo,e  gli 
-r,,;.  figni- 


/jgnificafTero  i!  contento  >  che  teneuamo,  e  che  lo 
andarci  il  giorno  Tegnente  àfar  queft'officioje  che 
vedelfero  il  P  «Frat  Aluaro,e  ci  recallero  di  nuouo 
auuifo,  come  llaua .  Fecero  tutto  quello!  Padri, 
e  ritornarono  dicendoci)  chehaueuano  trouato 
tutto  quel  fanto  Conuento  tanto  in  fella,  &  alle¬ 
grie  pieno  di  giubilo, e’1  P.Frat’Aluaro  tato  con¬ 
tento  caminando  d’vna  parte  ad  vn’altra ,  e  falen- 
do,  e  calando  le  fcale,che  e  cofa  di  mara  uiglia . 

Venuto  il  giorno  feguente  Venerdì  Mattina, 
andammo  il  P.Gio.  Seballiano,&  io  à  San  Dome¬ 
nico  così  per  fare  quell’officio, che  s  e  detto, come 
per  vilitare  il  P.Pnore,  che  llaua  molto  trauaglia- 
to  dell  urina,  e  trouammo  il  Conuento  con  la  me- 
delìma  allegrezza,  e  che  haueua  pattato  gran  par¬ 
te  della  notte  in  ella ,  fenza  ricordarli  di  dormire , 
ma  Polo  di  render  grafie  à  N.  Signore .  Per  quello 
mi  dille  il  P.Prefentato  Oxeda,che  era  tale  la  con- 
folatione  di  quei  Religiofi,  e  tanto  grade  la  llima, 

che  haueuano  conceputo  dellafantità  del  N.B.Pa 

dre  Ignatiojche  fe  ciafcuno  hauelfe  potuto  portar 
in  telta  vn  imagine  di  lui ,  1  hauerebbe  fatto  ;  e  che 
con  quello  egli  li  era  chiarito  molto  in  particolare 
dello  fpirito  della  Religione  di  S.Doinenico 
non  refijìit  ^ vernati .  £  llando  nella  cella  del  P.Priore, 
dille  il  medelimo  P.  Prefentato,in  prefenza  di  lua 
Paternità, e  d  altri  padri  graui,che  là  li  ritrouauano 
&in  prelenza  del  P .Gió.Seballxano,e  mia, che  era 

tan- 


tanto  erudente  j  e  manifefto.queflo  miracolo,  che 
gH  patena, che  fe  egli  forte  flato  Gentile  quato  era 
ex  parte  niiraculi^ìu tato  dalla  gratia  di  ÌS  .Signore*)  a 
quale  non  le  mancarebbe  ^farebbe  flato  ballante 
foto  quello  per.  muouerlo  à  credere ,  che  la  tede 
Cattolica  era  la  vera  fede, e  che  il  N  .Beato  Padre 
] gnatio  forte  fanto .  Nel  medefimo  luogo  il  P-hra 
Bartolomeo  d’Aiala  procuratore  della  facraRe- 
ligiort  di  San  Domenico  di  quello  Regno  ci  die- 
de  vna  breue>{oftantiale5e  certa  relatione  1  tatto 
il  miracolo  ,la  quale  perche  lo  conferma  lomma- 
mente ,  la  métterò  qui  de  verbo  ad  verbum,  per 
còhfolatione  di  V-R.  e  dice  cosi: 

ì  L  P.  F rat  dinaro  di  Molina  Sacerdote  prof  ejjo  del 
Cemento  del  Rafano  di  Lima, che (ludiò  in  S.T emafi  doni¬ 
la  in  ifpagna , &  ìn  quejìa  Prouincia  è  (lato  Compagno  ,  e  Se - 
ornarlo  di  due  Prouinciali ,  e  Priore  del  Clipeo ,  che  e  la  fecon¬ 
da  cafa della  Prouincia,ed’c^recbìpa,cheèla terza ,e Predi¬ 
catore  generale  per  quejìa  Prouincia  del  Perù,  con  voto  ne  Ca¬ 
pìtoli  Prouinciali  dell'Ordine  fuo,  e  Definitore  conforme  allo  (ti - 
le  ai  quella ,  Paralitico ,  &  attratto  de  piedi ,  e  delle  mani  ,gia 
più  d’otto  anni  fono,  fin? a  che  per  nejfiun  modo  ,  o  maniera  po¬ 
tere  c  ambiare  con  firn  piedi,  ne  alzar  le  mani  alla  boccale 
alla  tetta,  e  che  per  andare  a  qualche  parte  bifignaua  tirarlo 
ìfivnà  carretta ,  che  per  quett’efietto  teneua  ja  otto  giorni  m 
mh  i che  U  fi  l’ filaria ,  e  Fila  del  Reato  Sant  Jgnattodi  Loto, - 
u  sii  pioliò  diuotìone ,  e  la  continuò  per  tutti  quelli  giorni,  pP 
il- giorno  dello  nana  dì  tutti  Santi  di  fiett’amo  1S07,  circa 


le  cinque  bore  della  fiera, ò  poco  meno  (cioè  circa  le  2.3.)  li  diede 
vn  impulfo  grande, doppo  di  hauer  fatto  ' voto  al  detto  Santo  dì 
digiunare  la  fua  vigilia ,  e  farne  commemot  a  t  ione  a  A4  auto- 
tino,  e  Fefipro  con  Antifona  &  0  rat  ione ,  &  efifere  molto  di¬ 
ttato  a  lui,  (jf  all  Ordine  fuo  :  al  medeftmo  punto  &  bora  fi  le¬ 
tto  col  detto  impulfo  e  diuotione, e  camino  correndo  da  fi  filo  fil¬ 
tra  i  fuoi  piedi  tutti  chiofiri  alti  del  Conuento,  e  (cefi  per  le  fica¬ 
ie  alla  Chiefià ,  afiìHendo  al  Te  Deum ,  che  tutto  il  Cemen¬ 
to  cantò  con  l'organo,  e  dall’ bora  finadefifo  se  continuato ,  e  vi- 
Jlo  il  detto  miracolo .  ltem  con  diffi'cultà  grandifiima  fi  pote¬ 
stà  intendere  ciò  che  parlaua  per  lo  notabile  impedimento, e  tar¬ 
dità  della  lingua ,  di  maniera  che  per  intendere  vna  parola  bi- 
fognaua  dimandarla  molte  volte,  e  filarli  molto  vicino  ;  ftfi 
adefifo  doppo  il  detto  miracolo  parla  chiara ,  di  flint  a,  percettibi¬ 
le ,  fffi  intelligibilmente  ì  di  maniera  che  non  fi  gli  conofie  im¬ 
pedimento  ,  ne  che  l'habbia  hauuto .  ltem  vnanimi ,  e  confor¬ 
mi  tutti  i  "Religiofi  con  allegrezza  commune  et  vniuerfale  han¬ 
no folennizato  queHo  miracolo , e  r'tngr aliatone  il  Signore ,  e  pi¬ 
gliato  particolare ,  e  gran  dtuotione  al  25.  S.  Jgnatio  di  Loiola . 
£  perche  queHo  e  coti  verità ,  e  lo  giurerà  ognuno  di  noi  altri,  io 
l'ho  fottoferìt to , in  Lima  a  $.  di Nouembre  1607. 

F  rate  Bartolomeo  d’Aiala; 

COSI  dice  la  relatione .  Et  il  Dottore  Olme- 
ro  Protomedico  di  quello  Regno,  &  altri  Medici 
come  lui,tellificano  che  è  euidente  miracolo, e  di 
tutto  lì  piglia  teftimonianza  ballante  per  mandar¬ 
la  ai 


la  at  Noftrò  P.Genèrale.Perche  quantunque  noJi 
ììa  necelTario  per  laCanonizatione  delnoftro  & 
Padre,  fcriuendodiRomaà  Spagna,  che  non  li 
curino  molto  di  mandar  miracoli,  perche  là  ten¬ 
gono  panno  d’auanzo:  nondimeno  farà  di  molta 
confolatione  à  fua  Paternità, &  alli  noftri  d’Euro¬ 
pa  Era  molto  conofciuto  quello  Religiofo,e  mol 
to  faputa  la  fua  infermità ,  e  paralifia ,  e  cosi  fe  vo- 
lefsimo,  potrefsimo  pigliare  mille  teftimoni. 

La  diuotione  del  popolo  è  fiata  tanto  grande,  e 
tanto  commune  l’applaufo,&  allegrezza  di  tut¬ 
ti,  è’1  venire  à  darci  l’hora  buona,  che  ne  ha  cagio¬ 
nato  notabile  confolatione-Tuttipefano  molto  la 
grandezza  del  miracolo ,  e  le  circonltanze  parti¬ 
colari  dclfo,  d’elfere  fucceffo  in  quella  Città  capo 
di  quello  Regno ,  à  villa  di  tanti  tribunali,  in  vna 
Religione  tanto  ornata  di  tanti  huomini  tato  dot¬ 
ti  ,  in  perfona  d’un  Religiofo  tanto  principale ,  in 
vna  infermità  tanto  antica,  e  tanto  incurabile,  e 
tanto  faputa, e  conofciuta  da  tanti  .E  flato  di  gran 
confolatione  per  tutta  quella  Reale  Audienza ,  e 
per  quelli  Signori  lnquifitori,che  con  llraordina- 
riè  dimoflranze  d’amore  l’hanno  lignificato, e  per 
tutte  le  Religioni,  e  molto  in  particolare  peri  Pa¬ 
dri  diS.  Domenico,  che  il  giorno  del  miracolo,  el 
Pigiente  che  fummo  con  loro,nedellauanoànuo 
uo  contento, &  allegrezza, che  pare, che  in  quello 
ci  auàzauano.E  non  mi  marauiglio,che  ci  fupera- 


uano 


uanoper  hauerveduto  vn  Tuo  R  eligiofo  tanti  an¬ 
ni  ,  fenza  poterli  muodere ,  che  anco  per  alzare  il 
piede  fopra  v  n  fcabelletto,che  teneua  auanti  la  Te¬ 
dia, dicono  che  non  poteua, fenza  che  altri  glie  lai 
zaffe,  e  tanto  impedito  delle  mani,  e  della  lingua, 
come  fopra  hò  detto;  e  lo  vedeuano  adello  cauli¬ 
nare  ,  come  caminaua ,  e  che  portandoli  vna  reli¬ 
quia  del  N.  B.P.  Ignatio,  egli  medefimo  fe  la  pofe 
al  collo  fenza  aiuto  di  nelfuno ,  e  parlare  con  la 
chiarezza  e  diftintione ,  che  parlaua . 

Succelfe  ancora  quellamedelìma  notte  vna  co- 
fa  fomigliante ,  e  di  molta  confolatione ,  e  fu  che 
Rado  il  Fratello  Chriftofaro  di  Melfa  nouitio  tra- 
uagliato  con  petecchie  molto  all’eftremo,  hauen- 
do  ordinato  i  Medici, che  fe  gli  delfe  l  eltrema  vn* 
tione,e  dandogliela  dando  al  punto ,  che  io  man¬ 
dai  due  Fratelli  à  dare  auifo  al  Nouitiato  del  mi¬ 
racolo,  che  c'haueuano  auifàto  di  S.  Domenico,  e 


raccontandolo  all’infermo ,  dopò  che  finirono  di 
dargli  l’eftrema  vntione,  perche  fi  raccomandaffe 
al  N.B.Padre:  fu  tanto  grade  l’allegrezza  che  rice 
uette,e  tale  il  giubilo, che  diffe.che  lo  lafciaflèro  le 
uare  per  andare  ad  aiutare  à  catare  i \Te  Deulaudà- 
mus  alla  chiefa,c  da  quell’hora  cominciò  à  miglio¬ 
rare  dimodo,  che  tra  cinque  giorni  redo  libero  di 
febre,  e  feguita  nella  fua  conualefcenza  con  tanto 
gran  marauiglià  de  Medici ,  che  dicono ,  che  ciò 
tégono  per  tanto  gran  miracolo,  come  quello  del 

Padre 


Jf 


Padre  Frat’Aluaro .  ^  c 

Ha  conceputo  tutto  il  luogo  tanto  gran  flim$ 
della  fantità  del  Noftro  B-  Padre ,  e  li  raccoman¬ 
dano  à  lui  tanto  da  douero,e  con  tanta  confidaza, 
perche  gl’ impetri  gratieda  N.  Signore ,  che  fono 
fuccefsi,  dal  giorno  del  miracolo  in  qua,  altri  cin- 
que,òfei  cali  ben  marauigliolì  di  perlòne,che  àlui 
li  fono  raccomandate ,  e  cosi  anderà  il  Signore  fa¬ 
cendone  de  glabri.  Qui  vengono  à  domadar  Mef 
fe,  e  medaglie ,  &  à  metter  cera  negl’Altari.ll  Si¬ 
gnor  lia  benedetto  ,  efì  mirabilis  inSanfìis  fuìs ,  e 
guardi  àV.R.  in  Lima  i?.diNouerabre  1*07. , 
«  :  -  '  »  -  .  ;  •••  v  . 
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Rodrigo  di  C. ibridi .  
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